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Uomo di Dio
e di nessun altro

Monsignor Filippo Tucci nominato commendatore

Gioco libera tutti
si alza il sipario
Presentato il progetto
finanziato dal ministero
delle Politiche sociali 

Il Forum famiglie
agli stati generali
Si parlerà di denatalità
col mondo delle imprese
e della società civile
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Sanare l’informazione
cominciando dalla Rai

Andrea Melodia (consigliere di amministrazione Tv2000)

Le criticità gravi nel mondo della comunicazione e 
dell’informazione generano persino squilibri nei 
meccanismi di rappresentanza politica democra-

tica. Internet, i media sociali e personali, gli strumenti 
tascabili offrono potenziali straordinari, ma l’evoluzione 
epocale della digitalizzazione pone seri problemi alla 
democrazia rappresentativa come l’abbiamo conosciuta 
sino a oggi. Assistiamo alla progressiva sottomissione 
della politica al sistema della comunicazione nel suo 
complesso, accompagnata da fenomeni come le fake 
news, il rifiuto crescente dell’intermediazione politica e 
culturale, la commercializzazione e il controllo dei dati 
personali, la creazione di camere stagne che alimentano 
opinioni estremistiche e irrazionali, il tutto accompagna-
to dalla crisi del giornalismo professionale. La politica, 
lo Stato, l’opinione pubblica, il sistema educativo devono 
dedicare in questo tempo una cura straordinaria alla 
comunicazione. Ciò è nell’interesse di tutti, a comincia-
re dai movimenti politici che rischiano di sfaldarsi nella 
crisi di sfiducia verso le rappresentanze e le istituzioni. 
I media di massa tradizionali, come la televisione, negli 
ultimi decenni hanno inquinato l’ambiente diffondendo 
paure, falsi convincimenti e falsi bisogni. Questa opera-
zione negativa ha predisposto il nuovo ambiente comu-
nicativo, ne viene amplificata e in parte continua, anche 
nel servizio pubblico. Invece proprio la Rai, pagata dai 
cittadini, deve essere il primo luogo di ricerca della veri-
tà, della razionalità e della coesione sociale, e di stimolo 
alla qualità dei media commerciali. Perché questo sia 
possibile è necessario che la Rai spezzi definitivamente i 
suoi legacci con la politica di parte e divenga luogo privi-
legiato di produzione culturale e informativa autonoma, 
professionale e responsabile verso la comunità nazionale, 
evolvendo come media company di servizio pubblico. 
Personalmente, ho trascorso più di 40 anni in Rai, come 
giornalista e come dirigente. Ho vissuto momenti bui ma 
anche periodi in cui ho avvertito a fondo il ruolo positivo 
che il servizio pubblico può svolgere. Credo che questo 
ruolo positivo si debba oggi cercare con determinazione, 
nel nuovo ambiente digitale, perché si estenda all’intera 
comunicazione pubblica, nella quale la Rai ha ancora 
un ruolo importante ma non maggioritario; e che debba 
essere rivolto soprattutto ai giovani. Le scuole, le univer-
sità e i luoghi di aggregazione giovanile devono compiere 
sforzi estremi perché si diffonda tra i giovani un uso dei 
media consapevole e funzionale a una società sana.

Il giornalismo 
professionale 
è in crisi e ciò 
determina un 
rischio anche per 
la democrazia 
rappresentativa

Se il tribunale vieta
di dar calci al pallone

A Palermo gli 
inquilini sono 

ricorsi al giudice 
contro l’oratorio: 

capita in una 
società incapace 
di generare vita

Stefano Di Battista

A Palermo la decisione del tribunale civile di vietare 
il gioco nel cortile dell’oratorio di Santa Teresa del 
Bambino Gesù è lo specchio della mentalità in 

cui siamo insabbiati. In un’Italia sempre più anziana la 
capacità di accettare l’esuberanza giovanile si è ristretta. 
Malmostosi e intolleranti, percepiamo lo schiamazzo 
come un deliberato attacco alla nostra sfera privata. Le 
espressioni di gioia proprie dello stare insieme, che per 
la natura stessa dell’età adolescenziale si traducono in 
urla e rumore, diventano un insopportabile richiamo 
a quella giovinezza che abbiamo perduto: non per età 
anagrafica ma per incapacità di generare vita e futuro. Il 
domani è grigio, un orizzonte piatto e nebbioso verso cui 
procediamo senza stimoli né progetti. La novità non ci 
interessa: abbiamo le nostre pensioni, siamo più ricchi di 
quanto potranno mai sperare di diventare i nostri nipoti, 
perciò va bene così. Non vogliamo scocciature, tantome-
no essere disturbati da pallonate, musica o amicizie: non 
c’è posto nell’angusto mondo della terza età incombente. 
Deve averlo pensato anche il giudice che ha emesso 
l’ordinanza, accogliendo il ricorso di alcuni inquilini 
che affacciano sul cortile, infastiditi dai «raduni ludici 
e sportivi con l’impiego di molteplici palloni da gioco 
e impianti amplificatori durante molte ore del giorno». 
D’ora in avanti basta calcio senza porte regolamentari e 
senza protezioni di gommapiuma ai muri perimetrali; 
basta amplificatori e megafono; pallacanestro consentita 
solo un’ora a settimana; limitazioni agli orari di gioco. 
Un regolamento da galera. Non è la prima volta che 
accade: a Milano toccò all’oratorio Santa Maria al Pa-
radiso di Porta Vigentina (rivista 4/2011): in quel caso a 
protestare pare fosse la Casa di cura la Madonnina, detta 
anche la clinica dei vip. Con ciò non si vuol sostenere 
che i ragazzi non provochino disturbo e che a volte, anzi, 
esagerino: ma sta nella realtà delle cose. Anche a Paler-
mo, c’è sta scommettere, con pazienza e buona volontà 
delle soluzioni che mettessero tutti d’accordo potevano 
essere trovate senza ricorrere al tribunale. Invece prevale 
questa voglia di giustizia in carta bollata: una legge che 
esalti i miei diritti perché del rapporto generazionale 
e del senso di convivenza, con le sue fatiche e le sue 
imperfezioni, abbiamo smarrito il ricordo. San Giovanni 
Bosco, del quale si è fatta memoria il 31 gennaio, racco-
mandava: «Camminate coi piedi per terra e col cuore 
abitate in cielo». Ma nel nostro cielo di piombo, ormai, 
anche i cuori si sono inariditi.

News del bimestre

Settimana sociale 2021
pubblicati i ‘Lineamenta’
«Tutto è connesso. Se l’essere umano 
si dichiara autonomo dalla realtà e 
si costituisce dominatore assoluto, la 
stessa base della sua esistenza si sgre-
tola, perché invece di svolgere il suo 
ruolo di collaboratore di Dio nell’ope-
ra della creazione, l’uomo si sostitui-
sce a Dio e così finisce col provoca-
re la ribellione della natura». È con 
una citazione dalla Laudato si’ che si 
aprono i Lineamenta della 49ª Setti-
mana sociale dei cattolici italiani in 
programma il 4-7 febbraio 2021 a Ta-
ranto (nella foto). Scelta non casuale 
quella della città pugliese, travagliata 
dalla vicenda dell’acciaieria, per un 
momento di riflessione che metterà a 
tema i problemi della salute e dell’oc-
cupazione sotto il titolo Il pianeta che 
speriamo. Ambiente, lavoro e futuro. 
#tuttoèconnesso. «Qui sono eclatan-
ti - si sottolinea nei Lineamenta - il 
‘debito sociale’ e ancor più il ‘debito 
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ecologico’ di cui parla papa France-
sco. Ancora oggi, c’è chi afferma che 
le esigenze della difesa dell’ambiente 
e della salute debbano essere perse-
guite in modo unilaterale; ma questo 
acuirebbe i problemi occupazionali e 
sociali, specie in un contesto già vul-
nerabile come quello meridionale». 
Elemento di novità di questa edizione 
sarà il dialogo col mondo giovanile.

Col Progetto Gemma
24 mila sorrisi di bimbi
In 25 anni il Progetto Gemma ha 
permesso la nascita di oltre 24 mila 
bambini, 513 nel 2019. Il punto sui 
risultati del servizio di adozione pre-
natale sono stati elaborati in occa-
sione del 35º anniversario dall’avvio 
dell’iniziativa, creata nel 1994 dal 
Movimento per la vita e sviluppato 
attraverso la Fondazione Vita nova di 
Milano. «Progetto Gemma - ha scrit-
to Giovanna Pasqualin Traversa su 
AgenSir del 4 gennaio - ruota intor-
no all’idea di offrire a una mamma 
in difficoltà un sostegno economico 
per consentirle di portare a termine 
con serenità il periodo di gestazione, 
accompagnandola nel primo anno di 
vita del bambino. Un modo per colla-
borare con gli oltre 340 Centri di aiu-
to alla vita che offrono in tutta Italia 
accoglienza e sostegno alle maternità 
più contrastate. Il funzionamento è 
semplice: un singolo, un gruppo di 
persone, un’associazione, assumono 
l’impegno di sostenere una mamma 
nei sei mesi precedenti la nascita e 
nei dodici successivi, versando 160 
euro al mese, per un totale di 2.880 
euro». Il ruolo di Progetto Gemma è 
stato riconosciuto dal presidente del-
la Conferenza episcopale italiana, 
Gualtiero Bassetti, che nel messaggio 
di auguri ha ricordato: «Quante vite 
umane avete salvato dalla morte!».

Tafida dopo due mesi
lascia la rianimazione
Tafida Raqeeb, la bimba inglese di 5 
anni trasferita da Londra all’ospeda-
le Gaslini di Genova dopo la batta-
glia avviata dai genitori perché non 
le venisse interrotto il supporto alle 
funzioni vitali, l’8 gennaio è usci-
ta dal reparto di rianimazione dove 
si trovava dal 30 ottobre. Ne è stato 
disposto il trasferimento nell’hospice 
dove è ora sottoposta a cure riabilita-
tive e allo svezzamento parziale della 
ventilazione assistita. Il suo caso (si 
veda rivista 6/2019) aveva avuto un’e-
co internazionale dopo che i medici 
del Royal London Hospital, dov’era 
ricoverata, avevano manifestato l’in-
tenzione di staccare le macchine che 
la tenevano in vita. La strenua opposi-
zione dei genitori venne infine accol-
ta da un giudice che ne autorizzò il 
trasferimento in Italia. L’ospedale Ga-
slini è diretto da Paolo Petralia che in 
passato fu presidente di Anspi.

Ricostituito a Mantova
il comitato della Lombardia

4 	 Il Forum famiglie:
	 l’Italia torni a fare figli

6	 Un’Europa cristiana
	 per garantire il futuro

8	 Per i ragazzi	l’oratorio
	 non è mai fuori moda
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18	 A vent’anni dalla morte
	 il ricordo del fondatore
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Regione Saldo Nati Morti

Sicilia -28.705 28.572 40.991
Campania -24.762 34.766 41.728
Puglia -18.473 19.940 30.412
Lazio -12.296 31.386 44.794
Piemonte -8.973 21.451 40.359

I demografi lo chiamano fertili-
ty gap: indica la differenza fra il 
numero di bambini che le donne 

vorrebbero avere e il tasso effettivo. 
Uno studio recente, informa Il Sole 
24 Ore (29 gennaio), ha indagato que-
sto dato in diverse nazioni europee e 
negli Stati Uniti col risultato che «le 
italiane sono fra coloro che vivono 
una distanza maggiore fra teoria e 
pratica: in effetti soltanto in Grecia 
e Spagna il problema è risultato più 
grave». Se per garantire una corretta 
sostituzione della popolazione sono 
necessari 2,1 figli per donna, il desi-
derio delle italiane si avvicina a tale 
dato ma, dicono le statistiche, ne met-
tono al mondo solo 1,4. Stante questa 

realtà «secondo lo scenario ritenuto 
più plausibile dall’Istat (Istituto na-
zionale di statistica: ndr) nel 2065 
ci saranno in tutto poco meno di 54 
milioni di italiani e italiane, contro i 
circa 60,5 di oggi». Un’emorragia che 
pare inarrestabile e che pone pesanti 
ipoteche sulla sostenibilità del siste-
ma pensionistico e di quello sanitario.

Ero una Cassandra. Sono numeri con 
cui il presidente del Forum nazionale 
delle associazioni familiari, Gianluigi 
De Palo, si confronta ogni giorno. «Il 
tema demografico - dice - è una sorta 
di trappola perché, da un lato, le don-
ne in età fertile stanno diminuendo e 
quindi se anche si mettessero a fare 

due figli a testa ormai non basterebbe 
a colmare il gap. D’altra parte la strut-
tura demografica presenta anche un 
problema di rappresentanza democra-
tica: le generazioni dei quarantenni 
sono in diminuzione mentre cresco-
no quelle dei sessantenni. È intuitivo 
allora che l’idea di futuro si faccia 
sempre più esile di fronte a richieste 
che giungono dalla terza età».
Tutto ciò ha un risvolto politico per-
ché «la ricerca del consenso punta 
sulla fascia più numerosa di elettori, 
che blandisce con le uniche proposte 
per loro appetibili: quelle riguardanti 
le pensioni. Una politica lungimiran-
te invece, e che avesse a cuore il bene 
dell’Italia, metterebbe al centro i bi-

Parla il presidente del 
Forum famiglie: che 
a maggio organizzerà 
gli Stati generali della 
natalità per portare al 
Paese un messaggio 
di fiducia e di aiuto
a tutti coloro che 
vogliono mettere al 
mondo dei bambini

Ora l’Italia
deve capire
che fare figli
vale la pena

di Stefano Di Battista

Andamento demografico dei primi nove mesi 2019 (dati Istat): il saldo comprende anche il 
movimento migratorio. A lato, Gigi De Paolo (43 anni) con la sua famiglia

sogni di coloro che non sono ancora 
nati o che oggi vanno all’asilo: quelli  
cioè che saranno i cittadini di doma-
ni, chiave di volta del Paese».
Questo scenario è noto da circa qua-
rant’anni ma i governi che si sono nel 
frattempo succeduti non hanno mai 
fatto nulla per porvi rimedio. L’esecu-
tivo guidato da Giuseppe Conte anzi, 
nel 2019 ha messo mano alla riforma 
delle pensioni ma nulla di struttura-
le ha proposto per aiutare le famiglie 
con figli. «Quando cominciai a parla-
re di questi argomenti - prosegue De 
Palo - ero una Cassandra: nessuno mi 
dava ascolto. Oggi invece noto molta 
attenzione, la coscienza del baratro 
che abbiamo davanti è cresciuta. Per 
paradosso però, tutto ciò mi rende 
pessimista perché non vedo gli occhi 
della tigre sul tema della denatalità: è 
trattato come uno dei problemi, men-
tre rappresenta un’emergenza assolu-
ta. Si punta allo status quo laddove 
servirebbe una rivoluzione, perché 
intorno sta crollando tutto».

Fuga verso nord. L’implosione demo-
grafica non ha una causa sola. Fra le 
cinque regioni in cui la perdita asso-
luta di abitanti è più accentuata, tre 
sono nel Mezzogiorno, una al Centro 
(Lazio) e una al Nord (Piemonte). In 
quest’ultima il saldo naturale (diffe-
renza fra i nati e i morti) è dramma-
tico ma il totale delle perdite è atte-
nuato dall’immigrazione. Nelle altre 
regioni invece si somma un flusso di 
emigranti che sta distruggendo il tes-
suto delle comunità località. Quelli 
che se ne vanno sono in gran parte 
giovani, i quali puntano all’estero o 
alle regioni più ricche, Lombardia 
su tutte. A Milano per esempio si sta 

è il calo di popolazione in 
Italia nei primi nove mesi 
del 2019: pari ai residenti 
d’una città come Vicenza

-112.332

assistendo a un boom di romani che 
si trasferiscono in cerca di nuove op-
portunità di lavoro. Neanche il capo-
luogo meneghino se la passa bene in 
fatto di ricambio (8.520 nuovi nati nei 
primi nove mesi del 2019 a fronte di 
10.886 decessi), però nel frattempo ha 
guadagnato 10 mila residenti e negli 
ultimi dieci anni ben 175.845 abitan-
ti: come se avesse inglobato una città 
pari a Reggio Emilia. Uno spettro, 
quello della fuga delle giovani gene-
razioni, con cui fa i conti anche De 
Paolo. «Per natura non sono pessimi-
sta - riprende - ma quando due dei 
tuoi figli ti dicono: metti da parte i 
soldi perché noi andremo a studia-
re in America, allora mi coglie una 
certa apprensione. Eppure non voglio 
rassegnarmi a vederli solo su Skype».
Di fronte a tutto questo come reagisce 
la politica? «Il problema è che i go-
verni durano troppo poco: sono presi-
dente del Forum da quattro anni e ho 
già interloquito con quattro esecutivi 
diversi. Le cose che proponiamo sono 
riforme serie, non bonus e regalie: 
cose che non puoi sperare di portare 
a compimento in pochi mesi».
L’orizzonte temporale è strategico 
perché mette in gioco la concezione 
stessa della vita e dei rapporti genera-
zionali. «Mio nonno, sapendo quan-

to mi piacessero i fichi, nella casa al 
mare mise a dimora una pianta: lui 
morì senza averne mai mangiati, ma 
io che li gusto so che prese quella de-
cisione perché un giorno mi avrebbe 
reso felice. È solo un esempio, ma la 
dice lunga sulla capacità di essere ar-
tefici del nostro destino: bisogna fare 
e farlo in fretta, perché se perdiamo 
altro tempo rimarremo a commen-
tare i dati Istat e ad affrontare quello 
che si va delineando come un conflit-
to intergenerazionale».
Da dove partire è chiaro: la famiglia. 
«Siamo di fronte a un dato di fatto: 
mettere al mondo un figlio oggi rap-
presenta la seconda causa di povertà. 
Quei giovani che vorrebbero farsi 
una famiglia non ci riescono perché 
preclusi dalle mancate possibilità di 
questo Paese. Purtroppo i governi e le 
parti sociali, come i sindacati, ragio-
nano partendo da principi superati: 
il contratto di lavoro dipendente per 
esempio, quando le fasce d’età fra i 25 
e i 40 anni sono in maggioranza lavo-
ratori autonomi. Se le politiche non 
s’incastrano con la realtà ogni procla-
ma diventa buono solo per qualche 
titolo di giornale, ma rimarrà senza 
effetti sulla natalità».
Ciò che andrebbero introdotti sono 
gli incentivi fiscali. «Cominciare 
semplificando le risorse che già ci 
sono e poi dare risposta alla discrimi-
nazione cui sono soggette le famiglie. 
Cosa vuol dire? Che la tassazione non 
può basarsi solo sul reddito: deve con-
templare pure i carichi familiari. È 
intuivo che 50 mila euro in due sono 
meglio di 60 mila in sei: ma lo Stato 
fino a oggi è rimasto sordo. Poi l’as-
segno universale: 250 euro per ogni 
figlio da quando nasce a 18 anni. Infi-
ne una modifica dell’Isee (Indicatore 
della situazione economica equiva-
lente: ndr) perché non c’è nulla di più 
iniquo che contabilizzare in negativo 
il numero dei figli dal quarto in poi. 
In Francia va esattamente all’opposto 
e infatti là il tasso di natalità è di circa 
2,0 figli per donna».
Nel tentativo di smuovere l’opinione 
pubblica il Forum, di cui fa parte an-
che Anspi, a maggio organizzerà gli 
Stati generali della natalità. «Ma a ri-
flettere non inviteremo né la politica, 
né il mondo accademico, bensì quel-
lo delle imprese, delle banche, del 
giornalismo, dello sport e della cul-
tura. Vogliamo far parlare pezzi della 
società affinché trasmettano un’idea 
al Paese: vale la pena fare un figlio».
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Europa cristiana
unica speranza
per il suo futuro

In un continente 
dove si accumulano 
le tensioni e in cui 
si è affermata una 
latente avversione 
al fatto religioso 
diventa urgente 
il ritorno ai valori 
che hanno plasmato 
la nostra civiltà

Attenti ai deepfake, i racconti falsi e malvagi
Per la 54ª Giornata mondiale delle comunicazioni sociali
papa Francesco invita a coltivare la virtù della memoria

«L'uomo come essere 
narrante. La vita come 
telaio di racconti 
costruttivi oppure di 
storie indegne. La 
memoria come spazio 
che rivela le mera-
viglie stupende del 
nostro cuore». Così il 
presidente del Co-
percom, Massimiliano 
Padula, commentan-
do il Messaggio di 
papa Francesco per la 
54ª Giornata mondiale 
delle comunicazioni 
sociali, pubblicato il 24 
gennaio nella me-
moria liturgica di san 

Francesco Di Sales. Il 
titolo del documento 
riprende un brano del 
libro dell'Esodo (10,2): 
«Perché tu possa rac-
contare e fissare nella 
memoria». Spiega 
Padula: «Il messaggio 
aiuta a comprendere 
l'essenza di ogni co-
municazione: quella di 
essere costruttrice di 
storie che edifichino, 
non che distruggano; 
storie che aiutino a 
ritrovare le radici e 
la forza per andare 
avanti insieme. La 
riflessione insiste sulla 

dimensione umana 
e sulla capacità di 
ognuno di noi di tesse-
re, ovvero di scegliere 
e sciogliere le direzioni 
della nostra esistenza 
narrando buone storie 
in grado di travalicare 
i confini dello spazio e 
del tempo. Ma le storie 
a volte possono essere 
frutto di distorsione, 
falsificazione. Non a 
caso il Pontefice parla 
di deepfake e mette 
in guardia dal rischio 
di farci fagocitare e 
ingannare dai raccon-
ti falsi e malvagi».

Nel volume L’Europe est-elle 
chrétienne? pubblicato in 
Francia nel 2019 Olivier Roy 

mette in discussione l’idea che il cri-
stianesimo, in un continente connota-
to da una stabile popolazione musul-
mana immigrata nella seconda metà 
del XX secolo e con la candidatura 
della Turchia all’ingresso nell’Unio-
ne europea, possa ancora rappresen-
tare un progetto identitario. La cesura 
è avvenuta progressivamente ma fu il 
Sessantotto a stabilire lo spartiacque 
definitivo. In un’intervista al Foglio (4 
marzo 2019) l’autore del saggio, che 
insegna all’Istituto universitario eu-
ropeo di Firenze, faceva notare come 
a portare allo scoperto tale realtà sia 
stata l’Humanae vitae di Paolo VI 
«che scoppia come un fulmine a ciel 
sereno anche per i cattolici freschi di 
concilio Vaticano II. Mentre tutti par-

lavano di liberazione, di giustizia so-
ciale, tutt’a un tratto il Papa pubblica 
un’enciclica sulla normatività sessua-
le. Aveva ben compreso che stava lì 
il falso contatto antropologico con la 
cultura secolare, che Giovanni Paolo 
II e Benedetto XVI avrebbero qualifi-
cato come pagana».

Carattere pubblico. Alla complessità di 
questo quadro si è riferito monsignor 
Mariano Crociata, che il 5 dicembre 
ha reiterato la medesima domanda 
ai delegati del Copercom: l’Europa 
è ancora cristiana? A livello conti-
nentale la rappresentanza dei vescovi 
afferma «la posizione della Chiesa su 
temi quali la libertà di religione e di 
coscienza, il lavoro, la migrazione, gli 
sviluppi della tecnologia e altri aspetti 
dell’integrazione comunitaria» ma sa 
di essere insidiata una visione indi-

vidualistica della vita «che vorrebbe 
relegare la vita religiosa a un ruolo 
privato».
Richiamando la lezione del teologo 

Romano Guardini (1885-1968) secon-
do il quale «l’Europa o sarà cristiana 
o non sarà», monsignor Crociata ha 
sottolineato come «la comunità dei 

credenti non è spettatrice di un pro-
cesso a essa estraneo, ma è in grado di 
svolgere un ruolo rilevante in Europa. 
Certo, bisogna guardarsi dalla tenta-
zione del nascondimento o, peggio, 
della vergogna dell’essere cristiani, 
perché il cristianesimo non può ri-
nunciare al suo carattere pubblico».
A mettere però in relazione quest’ul-
timo aspetto con la frequenza ai sa-
cramenti il quadro che emerge è 
desolante: secondo i dati (riferiti al 
2015) di Stratfor, la piattaforma di in-
telligence geopolitica, solo in Italia, 
Irlanda, Malta, Polonia e Slovacchia 
almeno il 30 per cento dei fedeli va 
alla messa domenicale; in Portogallo, 
Spagna, Austria, Slovenia, Grecia e 
Lussemburgo si sta in una forbice fra 
il 15 e il 30 per cento ma si scende sot-
to il 10 per cento in Francia, Germa-
nia, Danimarca, Svezia, Finlandia, 
Estonia e Lettonia. Un ripiegamento 
su cui occorre certo riflettere: ma per 
il futuro dell’Europa il dato religioso 
non è tutto. «Come ripete papa Fran-
cesco - ha infatti sottolineato monsi-
gnor Crociata - l’Europa nasce dalla 
sua capacità di rapporto con l’altro. 
Esiste ancora un tessuto cristiano 
che può promuovere un processo di 
affiliazione sul piano sociale e civile 
attraverso lo sviluppo delle realtà col-
lettive e del senso di appartenenza 
comune e sovranazionale. I cristiani 
devono farsi promotori d’una Costi-

tuzione materiale che punti sui valori 
dell’Unione, perché l’Europa ha biso-
gno d’una cultura condivisa che non 
significa cancellazione di identità na-
zionali ma integrazione con l’identità 
europea».
Monsignor Crociata, che nell’ottobre 
2010 a Sassone celebrò la messa per 
i delegati Anspi della Conferenza or-
ganizzativa, ha concluso ribadendo 
«l’importanza dell’associazionismo 
per evitare il ripiegamento nel privato 
e aprirsi a una mentalità che superi la 
difesa dei particolarismi».

Competizione globale. La tavola ro-
tonda aveva per titolo ‘Europa: citta-
dinanza e comunicazione, Chiesa e 
società’ perché, al di là dell’immagi-
nario collettivo, l’Unione è anche un 
riferimento concreto per la vita di mi-
lioni di cittadini. Le istanze cosiddet-
te sovraniste la dipingono come un 
moloch il cui gigantismo tenderebbe 
a stritolare le esigenze degli individui 
a favore di politiche sovranazionali 
estranee agli effettivi bisogni della 
gente. Gianni Borsa ha tuttavia ri-
portato la questione a più realistiche 
dimensioni quando ha ricordato che 
«il processo di integrazione ha sì con-
dotto a un’Europa grande e diversifi-
cata, ma che rimane una piccola en-
tità, sia geografica che demografica, 
al cospetto di altri protagonisti della 
scena mondiale» quali India, Cina, 
Brasile o Stati Uniti. In una dimensio-
ne globale diventa quindi necessario 
rafforzare l’identità europea per non 
perdere la partita della competitività, 
non solo economica, rispetto a una 
scala planetaria. 
L’incontro del Copercom, di cui An-
spi fa parte, era stato aperto dai saluti 
del direttore dell’Ufficio comunica-
zione sociali della Conferenza epi-
scopale italiana, Vincenzo Corrado, 
il quale ha sottolineato «l’importanza 
della formazione per evitare che l’in-
sidia delle fake news possa minare la 
stabilità della società».
Il direttore del Sir (Servizio informa-
zione religiosa), Amerigo Vecchiarel-
li, ha invece invitato «a dare sapore 
alle cose quotidiane anche attraverso 
la competenza dell’informazione».
Il presidente del Copercom, Massimi-
liano Padula, ha infine introdotto i la-
vori parlando di «partecipazione, in-
formazione e responsabilità alla base 
d’una corretta comunicazione che 
riguarda le 29 associazioni aderenti».

s.db.

Da sinistra, Gianni 
Borsa (55 anni) 
corrispondente 
dell'agenzia 
di stampa Sir 
da Bruxelles, 
monsignor Mariano 
Crociata (66 anni) 
vicepresidente 
della Comece 
(Commissione degli 
episcopati della 
Comunità Europea) 
e Massimiliano 
Padula, presidente 
del Copercom. 
Sotto, la nuova 
sede del Consiglio 
europeo a Bruxelles 
inaugurata nel 2016
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Tra sogno e realtà
il fascino discreto
che offre l’oratorio

Una tesi universitaria
svolta in quattro 
strutture salesiane 
torinesi indaga la 
percezione di 
benessere che emerge 
dai ragazzi, il loro 
modo di rapportarsi 
e il rispetto delle 
regole di convivenza

L’oratorio è il luogo ideale per 
incontrare altre persone, strin-
gere relazioni e amicizie, fare 

nuove esperienze e crescere. Non 
solo: l’oratorio è un luogo inclusivo 
e va bene così com’è organizzato. A 
dirlo questa volta sono i ragazzi, colo-
ro cioè che frequentano, ed è quanto 
emerge da una ricerca condotta in 
quattro strutture salesiane torinesi. Lo 
studio è stato organizzato e portato a 
termine da Gabriele Buono (24 anni) 
come tesi del corso triennale per edu-
catore professionale. Partendo da un’i-
dea che rimonta a san Filippo Neri e 
che proprio a Torino san Giovanni 
Bosco perfezionò con l’apertura del 
centro di Valdocco, ci si è domandati 
quanto ancora l’oratorio corrisponda 
ai desideri e alle aspirazioni degli 
adolescenti del XXI secolo. Ebbene, 
alcuni dati emersi dalla ricerca sono 
sorprendenti: alla domanda se l’ora-
torio sia un luogo che fa stare bene 
il 33 per cento risponde tantissimo, il 
45 per cento tanto e il 21 per cento 
abbastanza. «Questa - si legge nella 
tesi - è una delle domande cruciali 

perderebbe le sue prerogative fino 
all’implosione. «Per quanto riguarda 
il Piemonte - aggiunge l’autore - esi-
stono due leggi, una nazionale del 
2003 e una regionale, che in materia 
di risorse territoriali vedono nell’ora-
torio un’opportunità educativa tale 
da consentire interventi mirati con-
tro il disagio e la devianza minorile. 
Se questi sono gli obiettivi, la figura 
d’un educatore che possieda compe-
tenze progettuali diventa essenziale. 
Occorre una visione capace di acco-
gliere la persona nella sua totalità e 
che abbia coscienza del fatto che un 
adolescente è un individuo in diveni-
re. Serve cioè la capacità di mettersi 
in relazione con ragazzi che vivono 
l’ansia per le loro scelte future e che 
vedono davanti a sé una chiusura 
delle possibilità di realizzarsi come 
adulti. Siamo parte d’una società che 
insegue il tempo come un eterno pre-
sente: serve invece uno sguardo aper-
to capace di spezzare tale visione spa-
lancandola verso un domani meno 
problematico».
È il concetto di defuturizzazione 

che sancisce il valore psico pedago-
gico dell’oratorio perché influisce in 
maniera incrementale sul benessere 
adolescenziale».

La defuturizzazione. Buono, originario 
di Bordighera (Imperia), prima di tra-
sferirsi all’Università di Torino è stato 
un animatore del vicino oratorio di 
Vallecrosia. La tesi dunque era nel-
le sue corde al punto che, racconta 
«quando iniziai il corso di studi sa-
pevo che non avrei potuto fare altro 
tipo di ricerca». Ciò che lo ha spinto 
all’indagine è la constatazione che 
«l’oratorio, oggi più che mai, è vissuto 
come un’istituzione pedagogica con-
clamata piuttosto che un luogo riser-
vato a persone di fede cattolica».
Il gioco, le relazioni informali, i mo-
menti di aggregazione e di riflessione 
sono le carte vincenti di quel cortile 
che Adriano Celentano già nel 1968 
cantava con nostalgia in Azzurro. Ma 
perché ciò accada serve l’azione de-
gli animatori e degli educatori: sen-
za di loro anzi, è la conclusione cui 
giunge il lavoro di Buono, l’oratorio 

utilizzato dai sociologi per indicare 
quella modernità liquida descritta da 
Zygmunt Bauman (1925-2017) che 
intrappola le persone nel presente e 
che, con la rinuncia al futuro e a ogni 
passione trasformatrice, finiscono per 
ignorare anche il passato.

Riscoprire l'utopia. «In don Bosco - fa 
notare Buono - c’era un’intenzionali-
tà pedagogica e proprio questa fu la 
spinta per tanti ragazzi che si acco-
starono all’esperienza salesiana. Ecco 
perché insisto sul ruolo dell’educato-
re: in sua assenza l’oratorio resterebbe 
un punto d’incontro, magari di socia-
lizzazione, ma senza distinguersi da 
tante altre possibilità di vario segno 
che il nostro mondo propone».
I risultati del questionario conferma-
no tali potenzialità nel momento in 
cui il 71 per cento degli interpellati 
si dichiara soddisfatto di stare in ora-
torio e un ulteriore 28 per cento si 
dice abbastanza soddisfatto. Questo 
sentimento deriva dalla possibilità di 
conoscere nuovi amici per il 79 per 
cento del campione, il che «mostra 

A destra, l'oratorio Stella di Rivoli (Torino), 
una delle quattro strutture salesiane dove si 
è svolta l'indagine organizzata e condotta 
da Gabriele Buono. Nell'altra pagina, una 
foto d'archivio dell'oratorio San Martino di 
Novara durante il carnevale 2019

come in oratorio sia presente una 
complessa rete sociale, mediata da at-
tività di gruppo».
Ciò ha per conseguenza che l’82 
per cento dei ragazzi dice di sentirsi 
molto bene come parte d’un gruppo 
e il 16 per cento abbastanza bene. 
L’oratorio è anche il posto adatto per 
stabilire amicizie: lo pensa il 91 per 

Una ricerca che ha coinvolto 137 adolescenti
Con una griglia di 38 quesiti sono state sondate le aspettative
e il gradimento dell’ambiente generato dallo stare insieme

La tesi di Gabriele 
Buono (nella foto) è 
stata realizzata tramite 
un sondaggio che ha 
riguardato 137 ragazzi 
fra i 14 e i 18 anni degli 
oratori salesiani di Cro-
cetta, Agnelli, San Bar-
naba di Torino e Stella 
di Rivoli. Il questionario 
era articolato in 38 
domande suddivise 
in due parti. La prima 
(25 domande) volta 
a definire il benessere 
sociale come quella 
parte del benessere 
globale che valuta 
la percezione degli 
individui sulla loro vita 
in relazione alle comu-
nità di appartenenza, 
dal micro al macro; 
la seconda parte (13 
domande) intende-
va invece valutare 
l’efficacia del lavoro 

educativo in 
relazione al 
benessere 
adolescen-
ziale. Le 
risposte sono 
state conver-
tite in valori 
numerici: per 
nulla equiva-
le a 0, poco 
a 1, abba-
stanza a 2, 
tanto a 3 e 
tantissimo a 
4. È stato così possibile 
calcolare la media di 
ogni indicatore. L'In-
tegrazione sociale ha 
ottenuto un punteggio 
di 2,91 mentre il contri-
buto sociale di 2,46. La 
realizzazione sociale 
ha segnato 3,03 e la 
coerenza sociale un 
picco di 3,14. L'accet-
tazione sociale ha rag-

giunto 2,85 
ottenendo 
una media 
del benes-
sere sociale 
collettivo di 
2,88 mentre 
il lavoro edu-
cativo ha un 
punteggio di 
2,95. Sicco-
me le valu-
tazioni sono 
in scala 0-4 i 
risultati pos-

sono ritenersi soddisfa-
centi quando gravita-
no attorno a 3, stimato 
come tanto, per cui la 
percezione soggettiva 
e collettiva del benes-
sere sociale ha supe-
rato le aspettative. Il 
lavoro educativo (2,95) 
e il benessere sociale 
adolescenziale (2,88) 
infine sono simili.

cento degli intervistati. Viene poi ri-
conosciuto un piano etico e morale 
dell’oratorio come istituzione educa-
tiva che induce al rispetto di norme 
ambientali e sociali attraverso l’ap-
plicazione di regolamenti e prassi a 
tutela del prossimo. Ciò che i ragazzi 
apprezzano infatti è che un educato-
re trasmetta loro dei valori, li motivi 
a essere d’aiuto per gli altri e che ne 
percepisca le emozioni venendogli 
incontro nel momento del bisogno. 
Questa approvazione, si legge nella 
tesi, è nodale perché tende a valoriz-
zare «l’adolescenza come periodo di 
vita critico, per costruire al meglio 
l’identità personale e rispondere alla 
vocazione a essere di più».
Tornando al concetto di defuturizza-
zione esso comporta una rinuncia al 
pensiero utopico, che non va inteso 
come pura fantasticheria o adesione 
a un’ideologia politica, bensì come 
dialettica che s’instaura tra il reale 
e il possibile. La figura dell’educato-
re in oratorio diviene così essenziale 
proprio per evitare tali eccessi di re-
alismo: altrimenti, o ci si fossilizza 
sull’esistente, oppure si deraglia verso 
evasioni impossibili. In sintesi è quan-
to emerge dalle conclusioni della tesi, 
là dove si richiama l’attenzione sul 
fatto che «le riflessioni pedagogiche, 
la letteratura, i diversi progetti loca-

li e nazionali esistenti e i risultati 
dell’inchiesta quantitativa mostrano 
una effettiva correlazione tra il lavo-
ro educativo in oratorio e il benessere 
sociale degli adolescenti e questa po-
trebbe essere una premessa, un inizio 
per indagini sperimentali più appro-
fondite sul territorio».

s.db.
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religioni. Non sono lì per seguire il 
catechismo ma alle attività partecipa-
no sempre e spesso coi genitori. Nel 
basso Mantovano, dove la presenza di 
immigrati è maggiore e dove vi è un 
forte insediamento di manodopera in-
diana legata ai mestieri dell’agricoltu-
ra, sono state avviate numerose scuole 
di alfabetizzazione rivolte soprattutto 
alle donne. Sono corsi tenuti da in-
segnanti in pensione o da studenti 
di lingue che si sono resi disponibili 
a questo servizio e la risposta è stata 
positiva. Sono persone che hanno un 
gran bisogno di imparare l’italiano 
perché comprendono che la lingua 
è il primo passo per l’integrazione. E 
anche questo è oratorio».

s.db.

Il 10 dicembre è stato 
riattivato il comitato 
«È un atto - dice il 
presidente, don 
Andrea Grandi - che 
ci permette un respiro 
più ampio e consente 
di avere sott’occhio 
le necessità delle 
nostre diocesi»

Anspi Lombardia
riparte da Brescia
Mantova e Pavia

Da sinistra, don 
Davide Rustioni, 
don Andrea 
Grandi, il vescovo 
di Mantova, Marco 
Busca e Secondo 
Gola. Accanto, 
la segretaria 
regionale, 
Giovanna Eoli

Finalmente godiamo d’un respi-
ro più largo. È la prima consi-
derazione di don Andrea Gran-

di, designato presidente di Anspi 
Lombardia dopo la ricostituzione del 
comitato regionale che era stato con-
gelato negli anni Novanta. «Questo 
atto - va avanti - rappresenta un primo 
passo per capire in quale direzione si 
stia muovendo la nostra realtà e quali 
siano i suoi effettivi bisogni». Parro-
co di Rivalta sul Mincio (Mantova), 

44 anni, il neo presidente avrà modo 
di confrontarsi sui problemi già il 7 
febbraio, quando a Brescia si terrà il 
primo consiglio regionale.

Sport e formazione. «L’Anspi non è solo 
la fornitrice della licenza per mante-
nere aperto il bar, come purtroppo 
molti sono portati a pensare, ma un 
catalizzatore di attività diverse» ha 
spiegato Secondo Gola al vescovo di 
Mantova, Marco Busca, lo scorso 10 
dicembre durante la cerimonia che 
ha preceduto la firma degli atti.
Il vicepresidente nazionale è interve-
nuto in sostituzione del presidente, 
Giuseppe Dessì, bloccato a Caserta 
da problemi  di salute e di lavoro, che 
si è collegato con la curia mantovana 
via Skype per un augurio. «Nei nostri 
oratori - ha aggiunto Gola - oltre alle 
occasioni di socializzazione, ai ra-
gazzi sono offerte opportunità nello 
sport, nel teatro, nella musica e, se 
vogliono, anche in un anno di servi-
zio civile, cosa che rappresenta un so-
stegno per quelle parrocchie rimaste 
a corto di animatori. Un tempo - ha 
poi fatto notare - bastavano un calcio-
balilla e un tennistavolo per garanti-
re l’aggregazione. Oggi invece serve 
altro affinché i giovani rimangano in 

oratorio: altrimenti, dopo la cresima, 
se ne vanno tutti».
Che per lungo tempo Anspi sia sta-
ta recepita solo come l’associazione 
che consente di mantenere il bar lo 
conferma don Davide Rustioni, vice 
presidente regionale nonché direttore 
della Pastorale giovanile nella diocesi 
di Pavia. «La riattivazione del comita-
to rispondeva a un desiderio del pre-
sidente nazionale, che in Lombardia 
vede un fulcro per i prossimi sviluppi 
associativi. Noi l’abbiamo raccolto, 
tale desiderio, perché ci offre la pos-
sibilità d’un più immediato rapporto 
con gli organi nazionali e anche per 
via del fatto che avvertiamo il bisogno 
di sviluppare settori come quelli dello 
sport e della formazione».
Attualmente in Lombardia si conta-
no circa 31 mila tesserati dei quali 
16 mila adulti: un rapporto sbilancia-
to con le nuove generazioni, quelle 
maggiormente coinvolte nella vita 
dell’oratorio, ma tutto sommato più 
positivo di ciò che accade in altre re-
gioni. «Invertire la tendenza anagra-
fica - ripete Gola a ogni incontro - è 
l’obiettivo che si è dato il consiglio 
nazionale: perché se la linfa vitale dei 
giovani viene meno si perdono le ra-
gioni stesse dell’Anspi».

Proporre degli ideali. Quel cortile dove 
sono passate decine di generazioni 
mantiene dunque intatti i suoi valori 
anche nel XXI secolo? «È indubbio - 
risponde don Grandi - e per capirlo 
basta scambiare qualche chiacchiera 
coi genitori di bambini che frequenta-
no l’asilo o le elementari: ti racconta-
no episodi da cui emerge un’assenza 
educativa che l’oratorio può contri-
buire a colmare. Certo, non è l’unica 
istanza, perché la famiglia, la scuola, 
le società sportive contribuiscono, 
ognuna secondo il proprio ruolo, a 
dare vita a quella comunità educante 
che è presupposto indispensabile per 
una crescita equilibrata».
Sulla stessa lunghezza d’onda don 
Rustioni, il quale rivendica «un pizzi-
co di coraggio per andare controcor-
rente offrendo, in cambio, una moti-
vazione forte».
Si riferisce alla decisione di evitare 
l’uso dello smartphone ai partecipanti 
al Grest o agli incontri post cresima. 
«Non siamo gli unici a farlo - preci-
sa - ma in diocesi di Pavia è un dato 
ormai acquisito: i ragazzi sanno che 
quando arrivano devono dare in cu-
stodia il cellulare, che riprenderanno 
alla fine del loro impegno. Ciò a cui 
dobbiamo mirare, come educatori, è 

una proposta che contenga degli ide-
ali. Non arriveremo mai ad avere un 
oratorio ideale, ma penso sia impor-
tante offrire ai ragazzi occasioni in-
formali da vivere nell’incontro e nel 
confronto, nello sviluppo della fan-
tasia, nel dialogo su temi importanti 
per la loro vita futura alla luce del 
Vangelo. Siamo educatori che devo-
no avere a cuore la fede indirizzando 
i ragazzi a spendersi per il prossimo e 
a maturare un atteggiamento positivo 
per la loro crescita di individui e per 
la comunità in cui sono inseriti».
L’oratorio del XXI secolo infine si 
propone come grande motore volto 
all’integrazione. «Parecchi bambini - 
testimonia don Grandi - vengono da  
famiglie straniere e praticano altre 

Il riconoscimento con una lettera datata 3 settembre 1981
L’assessore regionale scriveva a padre Lodovico Morell apprezzando l’impegno
«per un migliore progresso fisico e morale dei lavoratori e delle loro famiglie»

«Ho preso atto della rela-
zione da lei cortesemente 
inviatami, riguardante l'attivi-
tà sportiva e di tempo libero 
che l'Anspi svolge in Lom-
bardia attraverso la propria 
organizzazione circolistica». 
Esordiva così, in una lettera 
datata 3 settembre 1981 e 
inviata al vice presidente del 
comitato regionale, padre 
Lodovico Morell, l'assessore 
lombardo allo sport e tempo 
libero, Orazio Picciotto Crisa-
fulli. «Nel mentre - proseguiva 
la missiva - esprimo il più vivo 
apprezzamento per l'opera 
che l'Associazione, con qua-
lificato impegno e significa-
tivo interesse conduce per 
un migliore progresso fisico e 
morale dei lavoratori e delle 
loro famiglie, la assicuro di 

avere disposto perché l'Anspi 
venga annoverata fra gli 
organismi di tempo libero 
che la regione Lombardia 
riconosce».
Nel darne notizia sulla rivista 
1981/10 venivano dettagliate 
le modalità con cui i circoli 
avrebbero dovuto operare. 
«Costituzione giuridica del 
circolo ai sensi degli articoli 
36, 37, 38 del Codice civile 
e sua iscrizione all'Ufficio 
registro atti privati, con lo 
statuto nazionale. Insegna 
Anspi esposta all'esterno 
del circolo e chiaramente 
indicata sulla carta intesta-
ta, sui manifesti, locandine, 
eccetera».
Seguivano alcune racco-
mandazioni. «Le attività 
devono essere svolte sotto la 

sigla Anspi o dei vari enti di 
servizio che corrispondono 
ai vari settori dei dicasteri 
governativi nazionali o degli 
assessorati regionali. È logico 
che si possono svolgere tutte 
le attività con altre sigle (par-
rocchia, oratorio, Csi, ecce-
tera), ma queste non posso-
no essere presentate come 
promosse dall'Anspi, né in 
comune, né in provincia, né 
in regione; sono attività svol-
te dalla libera iniziativa».
Tra gli enti di servizio l'Eapa 
si occupava di formazione 
lavorativa e in Lombardia 
vantava la Casa del giovane 
di Castiglione delle Stiviere 
(Mantova) e a Pavia i corsi 
per specialisti di impianti a 
energia solare promossi da 
don Arturo Roncati.
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Don Filippo Tucci
il prete che salvò
l’associazione

Nel 2001 gli venne 
affidato il timone in 
una fase di profondo 
sbandamento. Seppe 
evitare il disastro ma 
dovette tener testa 
anche a una fronda 
interna che diffidava 
delle sue origini 
romane

«Le nostre medaglie siano soltanto i poveri»
Il Capo dello Stato gli ha attribuito il titolo di commendatore
per la sua dedizione a favore dei diseredati che dura dal 1977

«Mi sento molto devo-
to a Maria, che con 
il suo esempio mi ha 
insegnato a seguire il 
Signore nel nascondi-
mento, ma sempre fe-
lice di essere d'aiuto». 
È una dichiarazione 
di monsignor Filippo 
Tucci all'Osservatore 
Romano che il 4 gen-
naio lo ha intervistato. 
A San Rocco ci capitò 
per caso, nel 1977, a 
causa della rinuncia 
d'un parroco: doveva 
essere un impegno 
provvisorio che invece 
dura tuttora. «Quando 

arrivai c’era solo un 
sacrestano che qual-
che volta sistemava 
dei vestiti vecchi sulle 
panche della chiesa e 
i più bisognosi pren-
devano quello che 
era utilizzabile. Per la 
verità ben poco». Allo-
ra decise di attrezzare 
gli ampi scantinati 
della chiesa per l'ac-
coglienza. «Il tutto a 
disposizione dei poveri 
della zona, che sono 
stanziali, nel senso che 
non si spostano dal 
quartiere. Queste stra-
de sono la loro casa: 

talvolta, nelle notti 
molto fredde, hanno 
rifiutato di andare 
a dormire in locali 
riscaldati ma lontani 
da dove vivono abi-
tualmente. Così li ho 
ospitati in sacrestia». 
E sul riconoscimento 
attribuitogli dal Capo 
dello Stato si dice 
sorpreso «ma penso 
che questa onorificen-
za non sia per me, ma 
per tutti coloro che 
dedicano la loro vita 
agli altri. Le nostre me-
daglie e i nostri onori 
sono i poveri».

Nel 1934, assecondando lo spi-
rito del regime fascista di dare 
lustro ai monumenti dell’anti-

chità romana, intorno al Mausoleo di 
Augusto vennero sventrate le case e 
un ospedale. Doveva essere abbattuta 
anche la chiesa di San Rocco ma a 
salvarla fu la pietà popolare: conser-
vava infatti la Cappella della Madon-
na delle Grazie, così cara ai fedeli che 
ne chiedevano l’intercessione. Scam-
pò dunque al ridisegno architettonico 
di quella che è oggi piazza Augusto 
Imperatore, fra il Lungotevere e via 
del Corso. Lungo la navata però sono 
dislocate pure le cappelle dell’Imma-
colata e di Nostra Signora di Lourdes: 
un segno forse profetico per monsi-
gnor Filippo Tucci, che nacque l’11 
febbraio 1929, giorno dei Patti latera-
nensi ma anche memoria della prima 
apparizione a Bernadette Soubirous.

Lo sguardo agli ultimi. Terzo di nove 
fratelli, monsignor Tucci crebbe in 
una Roma popolare di cui ancora 
esistono tracce nel centro storico. De-
siderava fare il parroco, invece la sua 
missione finì per rivolgersi ai poveri, 
ai diseredati, ai vinti dalla vita. In 
quest’opera fu certo spinto dall’esem-
pio del padre: «Per le feste comandate 
- racconta - seppur la nostra famiglia 
fosse così numerosa, lui non manca-
va mai di radunare intorno al tavolo 
qualche bambino bisognoso».
Per anni la sua opera è proseguita nel 
silenzio e nel nascondimento: fino 
allo scorso 20 dicembre quando il pre-
sidente, Sergio Mattarella, lo ha no-
minato commendatore dell’Ordine al 
merito della Repubblica italiana. «In 
principio volevo rinunciare - si scher-
misce monsignor Tucci - ma poi mi 
sono chiesto: come posso negarmi al 

presidente della Repubblica?».
Alla soglia dei 91 anni, ingobbito 
dall’età (sono come la Torre di Pisa, 
scherza), non ha messo da parte l’im-
pegno verso gli ultimi. Una dedizione 
propria del suo modo d’essere: come 
quando monsignor Battista Belloli lo 
chiamò a far parte dell’Anspi e lui, già 
assistente spirituale del Cor (Centro 
oratori romani), non seppe dir di no.

Vicini al baratro. Dopo essere entrato 
in consiglio monsignor Tucci assun-
se la presidenza dell’Anspi nel 2001 
in una fase di forti avvicendamenti: 
la morte inattesa, nel 1997, di monsi-
gnor Michele Pinna e, due anni dopo, 
di monsignor Belloli, posero le basi 
per la scissione del Noi. «Venni eletto 
in un momento difficile - racconta - 
ma con l’aiuto del Signore siamo riu-

sciti a traghettare l’associazione verso 
lidi più tranquilli».
Per evitare il disastro tuttavia percorse 
l’Italia in lungo e in largo, sforzandosi 
di tranquillizzare gli zonali e predi-
cando uno spirito di condivisione in 
vista del bene comune. Furono anni 
complicati, anche perché in seno ad 
Anspi non tutti condividevano il suo 
spirito libero e pronto ad aprirsi al rin-
novamento dettato dai tempi, neces-
sario per non scomparire. «C’erano 
forze più tradizionaliste che tende-
vano a frenare la mia azione perché 
timorose del cambiamento».
Si riferisce in particolare a monsignor 
Carlo Pedretti «un uomo di Dio» ma 
rigido nell’ortodossia alla linea det-
tata da monsignor Belloli negli anni 
Sessanta, del quale fu segretario fin 
dagli inizi e di cui si sentiva il deposi-
tario. Per monsignor Tucci fu un pe-
riodo di sofferenza, come ha confessa-
to incontrando il consiglio nazionale, 
che ha voluto onorare la sua nomina 
a commendatore. Una sofferenza che 
tuttavia affrontò con quel sorriso che 
gli deriva dalla certezza di essere stru-
mento nelle mani di Dio. All’assem-
blea elettiva del 2004 serpeggiava il 
timore che, con lui presidente, la sede 
venisse trasferita a Roma: «Io allora 
mi feci da parte per non ingenerare 
ulteriori tensioni».
Un momento forse di scarsa ricono-
scenza verso un prete che aveva sa-

puto mantenere a galla una barca che 
rischiava di essere travolta, traghet-
tando l’associazione all’adozione d’un 
nuovo statuto (approvato il 25 ottobre 
2002) e del regolamento nazionale. 
Sotto la sua presidenza inoltre si giun-
se all’iscrizione al registro nazionale 
delle associazioni di promozione so-
ciale (21 novembre 2002). Come ebbe 
a dire in un’altra occasione «attraverso 
la figura dell’assistente spirituale mi 
impegnai in prima persona a stimo-
lare nell’associazione una forte spiri-
tualità, insistendo sulla catechesi e la 
formazione permanente. Il tutto trovò 
il suo culmine nella celebrazione del 
quarantesimo e nell’indimenticabile 
udienza con Giovanni Paolo II».
Lasciata la presidenza, monsignor 
Tucci proseguì il suo impegno nella 
sede romana dell’Anspi da dove ge-
stiva, per incarico dello Ior (Istituto 
per le opere di religione della Santa 
Sede), un conto per l’assistenza al cle-
ro bisognoso. Nel 2008, in occasione 
dell’Anno paolino, preparò un opu-
scolo «che per varie ragioni non poté 
essere pubblicato».
Poi il progressivo abbandono dell’An-
spi per concentrare le sue forze attor-
no alla chiesa di San Rocco. Un ul-
timo pensiero lo rivolge a monsignor 
Belloli: «Fu come un padre, mi prese 
a ben volere, sperava qualcosa da me 
e chissà, magari l’ho deluso».

s.db.

Il 25 gennaio 
monsignor 
Filippo Tucci (al 
centro, davanti 
al presidente, 
Giuseppe Dessì, e 
tra i vice presidenti 
don Pasquale 
Vasta, a sinistra, e 
Secondo Gola) è 
stato ricevuto dal 
consiglio Anspi 
nella sede romana. 
Sotto, l'incontro con 
Giovanni Paolo II
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Crescere liberi
e più consapevoli
mediante il gioco

Il 17 gennaio è stato presentato a Roma 
il progetto 2020-21 finanziato dal ministero 
del Lavoro e delle politiche sociali. Definito 
anche il calendario dell’anno associativo

‘Era ora’ è il titolo del sussidio 
estivo che sarà presentato il 
15 marzo a Cinecittà world, 

il parco divertimenti del cinema e 
della tivù di Roma. Un ritorno, dopo 
la presentazione dello scorso anno, 
per un appuntamento che ha sostitu-
ito la Festa di primavera, tappa della 
stagione associativa che aveva ormai 
perduto la sua ragion d’essere. Il sus-
sidio ha per sottotitolo Viaggio al cen-
tro della Terra e, come spiega Mauro 
Bignami, responsabile nazionale del-
la formazione, intende proseguire il 
percorso di rilettura e adeguamento 
alla quotidianità dell’enciclica Lau-
dato si’ iniziato col sussidio invernale 
Indifferenti non si nasce. Il calendario 
Anspi per il 2020 prevede poi l’as-
semblea nazionale ad Assisi (Perugia) 
il 17-18 aprile che verrà conclusa il 
19 aprile da un pellegrinaggio sulla 
tomba di san Francesco. Quest’ul-
timo impegno sostituirà il ritiro spi-
rituale. A seguire, due anniversari 
che coinvolgeranno l’associazione ai 
massimi livelli: la 50ª edizione del 
Giffoni film festival, da quest’anno 
ribattezzato Giffoni opportunity (16-
25 luglio), quindi la 40ª Festa d’estate 
a Bellaria Igea Marina (Rimini) che 
vivrà una sorta di prequel a maggio 
con l’esibizione delle Frecce tricolori 
e uno speciale annullo filatelico.

Spazi protetti. L’occasione per fare il 
punto circa i programmi si è avuta il 
17-18 gennaio a Roma quando ai dele-
gati regionali è stato descritto il nuo-

volti. Ma come si agirà nel concreto? 
Bignami ha fatto qualche esempio 
parlando di ecologia multimedia-
le che, ridotta in termini semplici, 
potrebbe significare la decisione di 
sconnettere l’oratorio dalla rete in de-
terminate ore del giorno in modo tale 
da consentire una pausa dal legame 
con lo smartphone. Un altro piccolo 
gesto potrebbe essere quello di inca-
ricare un ragazzo di accertare che 
al termine delle attività tutte le luci 
siano state spente e così via: piccoli 
gesti in apparenza di poco conto ma 
significativi nella loro somma e nel-
la costanza perché insegnano a non 
trascurare ciò che è all’origine degli 
importanti sprechi che connotano la 
società dei consumi.
‘Gioco libera tutti’ si articolerà in 
varie fasi. La più importante sarà la 
terza fase denominata ‘La posta in 
gioco’. Si tratterà di organizzare la-
boratori, convegni, workshop dedica-
ti alla prevenzione e al contrasto del 
cyberbullismo e del sexting, nonché 
informazioni su pratiche pericolose 
come il blackout challenge. Quest’ul-

vo progetto finanziato dal ministero 
del Lavoro e delle politiche sociali 
‘Gioco libera tutti’. Come ha spiega-
to il delegato alla progettazione, don 
Riccardo Pascolini, si tratta di un’ini-
ziativa «destinata a esplodere a Bella-
ria» quando verranno messe in cam-
po una serie di azioni che utilizzano 
le possibilità pedagogiche del gioco.
Il progetto, che è stato valutato come 
quarta miglior proposta d’Italia, si svi-
luppa da un’analisi delle problemati-
che del mondo giovanile «prime tra 
tutte - come si legge nelle schede di 
accompagnamento - la sedentarietà e 
l’obesità infantile che vede bambini 
e ragazzi italiani ai primi posti delle 
classifiche europee».
In tale contesto il gioco e lo sport 
non rappresentano solo un’attività fi-
sica, bensì una possibilità di crescita 
in spazi protetti quali quelli offerti 
dall’oratorio. Sono previsti il recupero 
e la valorizzazione di giochi tradizio-
nali e di strada con la realizzazione 
d’un kit atto a coinvolgere ogni re-
gione. Poi l’organizzazione di eventi 
formativi e informativi per la preven-
zione di bullismo e cyberbullismo «e 
per promuovere atteggiamenti di tu-
tela della natura e dell’ambiente», il 
cosiddetto oratorio green.
Il progetto, che ha avuto inizio l’1 
novembre e terminerà l’1 aprile 2021, 
verrà monitorato da alcuni ricercatori 
dell’Università di Perugia che dovran-
no certificarne i risultati e la capacità 
di modificare in senso virtuoso i com-
portamenti degli adolescenti coin-

tima è una sfida veicolata dal web che 
consiste nel soffocarsi (da soli o aiu-
tati da qualcuno) per alcuni minuti 
fino a provocare lo svenimento.

Nel segno di Carolina. Il blackout chal-
lenge, un video che circola su YouTu-
be, potrebbe essere all’origine della 
morte di Igor Maj, ragazzo milanese 

In apertura di pagina, l'inaugurazione 
della Festa d'estate 2019 avvenuta a Italia 
in miniatura di Rimini il 2 settembre. La 40ª 

edizione della manifestazione si terrà fra 
il 30 agosto e il 5 settembre. Qui sopra, un 

momento della presentazione, il 17 gennaio 
a Roma, del progetto 'Gioco libera tutti' che 

caratterizzerà le attività associative fino al 
maggio 2021. A destra, i delegati regionali 

durante la riunione sulla formazione, 
sempre a Roma il 18 gennaio

di 14 anni ritrovato impiccato nella 
sua stanza il 6 settembre 2018. Un 
atto estremo che rappresenta la nuo-
va frontiera dell’universo on line, ma 
non la sola: anche le ludopatie, che 
interessano una fascia sempre più 
ampia di adolescenti, saranno all’at-
tenzione del progetto. Il tutto col sup-
porto di Pepita onlus che collabora 

Formazione, una verifica sul Menù dei bisogni
Ripetitività dei moduli e scarsa attenzione verso alcuni temi
impongono un ripensamento dell’offerta nel suo complesso

È stato un appunta-
mento ricco di analisi 
e verifiche quello che 
ha coinvolto i formato-
ri il 18 gennaio. A tema 
la proposta formativa 
Anspi: la consape-
volezza del seme 
gettato in passato e 
l’entusiasmo di quanto 
raccolto finora lancia-
no spunti di riflessione 
per la progettazione 
futura. Dall’analisi del 
Menù dei bisogni for-
mativi si è riscontrato 
che nel vasto venta-
glio di scelte temati-
che sono stati preferiti 
sempre gli stessi modu-
li, che risultavano di 
più immediato riscon-
tro in un percorso base 
formativo. Difficilmen-
te la scelta è caduta 
su tematiche quali di-
pendenze, affettività, 

sessualità, verso cui si 
è avuta una certa dif-
ficoltà di attuazione. 
In alcuni zonali oltre 
all'incontro formativo 
sono stati affiancati 
laboratori, convegni e 
percorsi formazione in 
via sperimentale. È a 
partire da tali conside-
razioni che i formatori 
nazionali, durante lo 
stage che si terrà a 
fine agosto a Bellaria 
Igea Marina (Rimini), 
lavoreranno al lancio 
d'una nuova proposta. 
La formazione pun-
terà a un unico tema 
annuale, declinato 
tra sussidio inverna-
le ed estivo. Anspi 
proseguirà inoltre 
l'approfondimento dei 
temi collegati all'en-
ciclica Laudato si' 
intesi come ecologia 

integrale che spazia 
dalla cura dell'am-
biente a percorsi che 
interessano la persona 
e il suo rapporto con 
l'ambiente sociale e 
mediatico. Su questi 
temi l'associazione 
ha già pubblicato il 
sussidio invernale Indif-
ferenti non si nasce e 
dedicherà quello esti-
vo Era ora. Oltre allo 
stage, per i formatori 
sono previsti momenti 
di riflessione e aggior-
namento il 15 marzo a 
Roma in occasione del 
lancio del sussidio ed 
esperienze sul campo 
il 16-25 luglio alla 50ª 
edizione del Giffoni 
opportunity che, attra-
verso il linguaggio del 
cinema, affronterà il 
tema della Terra.

Isabella Pellegrino

con Fondazione Carolina, iniziativa 
intitolata a Carolina Picchio, la ragaz-
za di Novara che si suicidò nel 2013 
dopo essere stata vittima di episodi di 
cyberbullismo. E fu proprio sulla scia 
di tale vicenda che nel 2017 l’Italia si 
dotò della prima legge in Europa con-
tro il fenomeno.

s.db.
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domenica 15 marzo 2020
Presentazione del GREST

Per partecipare prendere contatto con le segreterie dei 
comitati zonali e regionali competenti per territorio.

Ad ogni partecipante verrà consegnata una copia gratuita del sussidio “EraOra!”

EraOra!
Viaggio al centro della Terra

dalle ore 11: ingresso al Parco
ore 12: presentazione animata del sussidio

ore 14: pranzo
ore 15: attrazioni e spettacoli del Parco

ore 17.30: Santa Messapr
og

ra
m

m
a program

m
a

Lucca rinnova
la proposta dei Grest
Puntare sull'oratorio come motore 
della comunità educante e sulle 
associazioni come humus per vivi-
ficarne la proposta: è l'indicazione 
alle parrocchie dell'arcivescovo 
di Lucca, Paolo Giulietti, che il 28 
novembre, durante una riunione 
che si è svolta a Viareggio, ha 
illustrato ai sacerdoti e agli anima-
tori le sue linee di rinnovamento 
pastorale. La sollecitazione è stata 
raccolta da don Luigi Pellegrini, 
parroco nella città versiliana, il 
quale ha dato vita a un primo 
appuntamento (9 gennaio) a cui 
hanno preso parte le parrocchie 
Comunità del Lido, Sant'Andrea, 
Capezzano e Santa Mara a Colle 
(nella foto). Presente anche il 
segretario di Anspi Toscana, An-
tonio Ferro, il quale ha illustrato 
l'esperienza associativa. «Quella 
di monsignor Giulietti - rimarca 
Ferro - mi pare una proposta 
concreta e sensata: utilizzare cioè 
il materiale messo a disposizione 
dall'Anspi perché, oltre a essere 
già pronto all'uso, offre anche la 
possibilità d'una programmazione 
certa e uniforme. La sua indicazio-
ne è infatti che il tema del Grest 
2020 sia unico per tutti gli oratori 
dell'arcidiocesi e per non lasciare 
incertezze ha fissato al 28 marzo la 
data di presentazione». Un cam-
mino che don Pellegrini dovrà 
accompagnare in un'ottica di co-
ordinamento e di confronto con le 
parrocchie e che prevede anche 
un approfondimento sul sussidio 
estivo di prossima pubblicazione. 
«Mi è parsa significativa - conclu-
de Ferro - la presenza di numerosi 
sacerdoti: significa che l'oratorio è 
ritenuto un elemento non mar-
ginale della vita parrocchiale, 
un luogo che può offrire risposte 
all'emergenza educativa».

I seminaristi pugliesi
in visita nell’Umbria
«Non possiamo tacere: una volta 
ancora, la convinzione sempre ri-
nascente e sempre confortata da 
nuova esperienza, circa l’impor-
tanza dell'oratorio, di questa prov-
videnziale istituzione, tradizionale 
e caratteristica del nostro metodo 
pastorale. L'oratorio ci appare 
sempre necessario, sempre attua-
le; più che mai moderno». Questo 
messaggio del 1959 dell'arcive-
scovo di Milano, Giovanni Battista 
Montini, poi Paolo VI, ha fatto da 
ideale cornice alla settimana di 
formazione oratoriana in Um-
bria dei frequentanti il Seminario 
regionale Pio XI di Molfetta (Bari). 
Il 13-17 gennaio i ragazzi hanno 
verificato come si sia sviluppato e 
stia crescendo l'oratorio, nonché 
l'esigenza d'una progettazione 
pastorale attenta all'analisi del 
territorio e delle risorse umane 
che abbia un obiettivo educativo 
condiviso e impegni «animatori, 
catechisti e genitori in un progetto 
volto a condurre il ragazzo ad una 
sintesi armoniosa tra fede e vita». 
Tutto ciò è stato affrontato con 
lezioni, laboratori e l’esperienza 
sul campo grazie alla visita ad al-
cuni oratori che hanno presentato 
attività e progetti quotidiani: aiuto 
compiti e doposcuola, sostegno 
alla dispersione scolastica, cate-
chismo e dopocresima, laboratori 
musicali, artistici e sportivi, Grest 
e altri servizi mirati alla crescita 
integrale. Oltre ad aver sperimen-
tato l'oratorio umbro i seminaristi 
pugliesi hanno vissuto momenti 
significativi fra storia, tradizioni e 
bellezza del cuore verde d'Italia 
come la cena tradizionale offer-
ta dalla parrocchia di Fratticiola 
Selvatica e la visita guidata del 
centro storico di Perugia.

Simone Cistellini

Storie di vite digitali 
in onda su Radio24
Esiste un confine fra vita reale e 
vita digitale? Potrebbe riassumersi 
così l'indagine che Anna Marino, 
conduttrice di Radio24, ha intra-
preso attraverso una serie di tra-
smissioni di cui la prima è andata 
in onda l'1 febbraio. Per indagare 
il tema ha scelto di partire dall'o-
ratorio San Martino di Novara che 
negli ultimi anni ha organizzato 
vari momenti di approfondimento. 
Le interviste sono state realizzate 
nella mattinata del 27 gennaio: 
nell'ordine a Paolo Picchio, papà 
di Carolina Picchio, prima vittima 
italiana del cyberbullismo che col 
suo suicidio, nel 2013, aprì dram-
maticamente la questione; quindi 
a Elena Ferrara, ex senatrice e pri-
ma firmataria della legge 71/2017 
per il contrasto al cyberbullismo, 
che di Carolina Picchio fu anche 
insegnante; a seguire la testimo-
nianza di Paola Mazzeri, referente 
per il cyberbullismo della scuola 
media Pier Lombardo di Novara; 
infine le voci di don Lorenzo Rosa, 
responsabile dell'oratorio di San 
Martino, e dell'animatore Fede-
rico Leva (nella foto con Anna 
Marino). Ne è emerso un quadro 
composito: da un lato la necessità 
di dare completa attuazione alla 
legge con l'avvio del tavolo tecni-
co che avrà il compito di elabo-
rare un Piano di azione integrato 
e di realizzare, insieme alle forze 
dell'ordine, un sistema di raccol-
ta di dati per il monitoraggio del 
fenomeno; dall'altro l'impegno 
educativo che la scuola e l'ora-
torio mettono in campo per un 
corretto uso dello smartphone e 
dei social network. L'iniziativa è 
parte del progetto Gioco libera 
tutti finanziato dal ministero del 
Lavoro e delle politiche sociali.
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Moriva nel dicembre 1999. La sua 
figura rievocata da don Giuseppe 
Verzeletti che ricorda i contrasti 
con Milano e la poca gratitudine 
della diocesi che gli diede i natali

Monsignor Belloli
dopo vent’anni
resta un esempio

I responsabili dell'oratorio di Rovato al 
termine della messa hanno consegnato il 
gagliardetto ad Anspi. Sotto, l'angolo dei 

trofei vinti dai ragazzi dell'oratorio. Al centro 
della foto a destra, don Giuseppe Verzeletti

Rovato è un comune della Fran-
ciacorta di circa 20 mila abi-
tanti. Lasciando l’autostrada 

A4 e percorrendo la direttrice verso la 
frazione San Giuseppe s’incontra la 
località di Sant’Andrea. Sulla destra 
spiccano le strutture d’un oratorio im-
ponente e l’inesperto dei paraggi pen-
serà d’essere giunto nel paese di mon-
signor Battista Belloli, il prete degli 
oratori. Invece no: bisogna percorrere 
ancora un paio di chilometri per ri-
trovarsi in un altro, grande oratorio, 
a poche decine di metri dalla casa 
dove nacque il fondatore di Anspi, la 
cui traccia indelebile rimane in quei 
cortili così ben tenuti e organizzati. A 
Rovato ci sono il bar, il bocciodromo 
coperto, i campi di calcio in terreno 
sintetico, l’illuminazione notturna e 
un ampio parcheggio che serve pure 
la vicina chiesa parrocchiale: un gio-

iello insomma, tra gli appezzamenti 
d’una campagna solcata, a ovest, dal 
fiume Oglio e che all’orizzonte si di-
sperde verso la provincia di Cremona.

Una missione gioiosa. È in questa pic-
cola comunità, qualche decina di 
case allineate lungo la provinciale 
62, che il 19 dicembre don Giuseppe 
Verzeletti ha presieduto la messa nel 
ventesimo anniversario della morte 
di monsignor Belloli. Una cerimonia 
intima e toccante nel solco d’una tra-
dizione bresciana che l’assistente spi-
rituale Anspi, don Luigi Pellegrini, ha 
ricordato essere «luminosa per la pre-
senza di tanti santi protagonisti della 
storia della Chiesa».
La cerimonia è stata resa ancor più 
particolare dal fatto che don Verzelet-
ti, 84 anni, è il nipote di monsignor 
Belloli. Riferito allo zio, nell’omelia 

ha espresso «gratitudine a Dio per la 
sua ostinazione nel portare a compi-
mento il progetto dell’Anspi».
Dopo aver ricordato la preoccupazio-
ne di Paolo VI per la cura dell’oratorio 
in un tempo in cui crescevano i circo-
li legati alla sinistra politica, col loro 
indottrinamento lontano dai valori 
cristiani, don Verzeletti ha sottoline-
ato come «il Signore abbia scelto un 
sacerdote umile per realizzare il suo 
disegno. A noi pare assurda questa re-
altà, cioè che Dio abbia bisogno della 
nostra collaborazione, eppure è solo 
in questa dimensione che si manife-
sta la sua grazia».
Tracciando poi un più personale ri-
cordo di monsignor Belloli, don Ver-
zeletti ha detto di «essere sempre ri-
masto impressionato dalla gioia con 
cui impegnava le proprie energie, 
nella certezza di realizzare qualcosa 

di nuovo per le nostre comunità. Per 
questo noi dobbiamo essergli grati, 
per avere speso la sua vita in una mis-
sione in cui credeva fortemente».

Fra il Duomo e San Pietro. La vicenda 
di monsignor Belloli è intimamente 
legata alla storia dell’Anspi e ciò è sta-
to ricordato durante l’omelia. Il pun-
to di attrito più pesante nella nascita 
dell’associazione si verificò nei rap-
porti con Milano. È noto che fu l’ar-
civescovo della cattedra ambrosiana, 
Giovanni Battista Montini, a solleci-
tare monsignor Belloli affinché desse 
vita all’Anspi, in un disegno che ov-
viamente includeva anche il capoluo-
go lombardo. Ma così non fu a causa, 
spiega don Verzeletti «dell’orgoglio 
di monsignor Lorenzo Longoni che, 
per ragioni di prestigio, rivendicava 
la sede nazionale a Milano. Non c’e-

rano dissidi riguardo l’impostazione 
o l’organizzazione ma una richiesta 
ben precisa a cui monsignor Belloli 
non poteva cedere perché Brescia rap-
presentava la sede naturale, anche per 
via dei natali di Paolo VI».
A quel punto sotto al Duomo preferi-
rono far da soli tramite la Fom (Fon-
dazione oratori milanesi). Va detto 
che la ricostruzione storica di don 
Verzeletti in alcuni particolari differi-
sce da quella di monsignor Carlo Pe-
dretti, segretario dell’Anspi e braccio 
destro di monsignor Belloli, il quale 
prima di morire parlò d’una separa-
zione consensuale fra l’arcidiocesi di 
Milano e l’Anspi decisa a Sacrofano 
(Roma) all’inizio degli anni Settanta. 
Va pure aggiunto che la Fom (prima 
come federazione, poi come fonda-
zione) era preesistente all’Anspi e che 
monsignor Longoni, morto nel 1996, 

la diresse per 27 anni.
Un altro nodo delicato toccato da don 
Verzeletti riguarda invece la diocesi 
di Brescia e la scarsa gratitudine, per 
non dire l’opposizione, verso l’opera 
di monsignor Belloli. «Certamente 
ebbe il supporto di monsignor Gia-
cinto Tredici (1933-64: ndr) che lo 
conosceva fin dall’ordinazione sacer-
dotale e lo stimava. Quando gli suc-
cesse monsignor Luigi Morstabilini 
(1964-83: ndr) i rapporti proseguirono 
buoni per i primi sei mesi, poi accad-
de qualcosa: forse il vescovo venne a 
conoscenza di informazioni sbagliate 
o distorte, fatto sta che decise di non 
riceverlo più. Monsignor Belloli ti-
rava dritto ma intimamente soffriva 
questa situazione, che si ripeté anche 
con monsignor Bruno Foresti (1983-
98: ndr). Solo con monsignor Giulio 
Sanguineti (1998-2007: ndr) le cose si 
appianarono e finalmente per Anspi 
giunse il riconoscimento di associa-
zione privata di fedeli».
Sui motivi di tanto astio don Verzelet-
ti ha una sua idea: «La curia aveva fat-
to il vuoto attorno a monsignor Belloli 
perché qualcuno pensava, o era stato 
indotto a pensare, che attraverso An-
spi lui volesse creare un movimento 
politico. Passava lunghi mesi a Roma 
intrattenendo relazioni coi vescovi 
del Mezzogiorno, i quali apprezza-
vano l’associazione e la proponevano 
nelle loro diocesi, e tale attivismo fa-
ceva paura a Brescia perché si temeva 
che lui assumesse troppo potere. Per 
interrompere questa catena di men-
zogne, a monsignor Foresti consegnò 
tutta la documentazione di Anspi: ma 
nemmeno questo gesto bastò».
A parere di don Verzeletti la non ap-
partenenza ad alcuna corrente curiale 
esponeva monsignor Belloli agli attac-
chi. «Ma era la sua caratteristica. De-
cise di fare il prete quando, leggendo 
i Promessi sposi, rimase turbato dalla 
figura di don Abbondio. Promise per-
ciò che mai si sarebbe piegato a simili 
logiche. E a me, che ero suo nipote, 
quando entrai in seminario disse: non 
contare sul mio appoggio, la strada 
dovrai trovartela da te stesso. È pro-
prio per questa onestà e trasparenza 
che Brescia dovrebbe riscoprirlo nella 
verità delle cose che ha fatto. Perché 
ricordiamo che oggi nei seminari non 
esiste alcuna specifica preparazione 
dei preti verso l’oratorio, mentre An-
spi ha sempre avuto nella formazione 
la sua principale preoccupazione».

s.db.

Un sacerdote animato da forte passione civile
Nel 1946 a Ospitaletto organizzò la Resistenza partigiana
Durante il Concilio maturò l’idea di un’educazione integrale

Monsignor Giovanni 
Battista Belloli nacque 
il 2 marzo 1911 a San 
Giuseppe di Rovato 
(Brescia) da Giuseppe 
e Maria Casaletti. Il 
27 giugno 1937 venne 
ordinato sacerdote e 
destinato alla comu-
nità di Cardignano 
come direttore dell'o-
ratorio. Nel 1939 fu 
trasferito a Ospitaletto 
da dove guidò la Resi-
stenza partigiana. Il 26 
giugno 1946 divenne 
segretario dell'Ufficio 
catechistico di Bre-
scia. In tale veste nel 
1957 assunse la dire-
zione della Rivista del 
Catechismo per essere 
poi nominato, nel 
1958, direttore dello 
stesso Ufficio catechi-
stico. L'8 agosto 1960 
fu annoverato tra i 
consultori della Pontifi-
cia commissione della 
disciplina del clero e 
del popolo cristiano 
in preparazione del 

Concilio ecumenico 
Vaticano II di cui, nel 
1962, divenne perito. 
Durante il Concilio ap-
profondì i temi legati 
alla catechesi per poi 
trasferire il suo interes-
se all'educazione del-
le giovani generazioni 
e al ruolo che l'ora-
torio poteva svolgere 
in seno alla società 
civile. Su tali presup-
posti, e incoraggiato 
dall'allora arcivescovo 
di Milano, il cardinal 
Giovanni Battista 

Montini, poi Paolo VI, 
nel 1963 fondò l'Anspi, 
durante l'assemblea 
svoltasi a Bologna il 
3-6 luglio, e ne rimase 
presidente fino al 1994. 
Ottenne il riconosci-
mento civile dell'Anspi 
con decreto del 4 
ottobre 1966. Morì a 
Brescia il 19 dicem-
bre 1999. Riposa in un 
loculo del cimitero di 
Rovato sulla cui lapide 
(nella foto) è incisa la 
dicitura: «Il prete degli 
oratori».
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Lucca
A Barga i funerali
di don Sergio Baldisseri
C’erano l’arcivescovo di Pisa, Gio-
vanni Paolo Benotto, l’arcivescovo di 
Arezzo Cortona Sansepolcro, Riccar-
do Fontana, il vescovo di Pescia, Ro-
berto Filippini, il vescovo di Massa 
Carrara Pontremoli, Giovanni San-
tucci, e il sottosegretario del Sinodo 
dei vescovi, Fabio Fabene, l’8 genna-
io nel duomo di Barga (Lucca) dove 
si sono svolti i funerali di don Silvio 
Baldisseri, morto a 85 anni il giorno 
dell’Epifania. Nato a Camporgiano, 
in Garfagnana, venne ordinato sacer-
dote il 22 settembre 1956. Dopo avere 
prestato servizio in varie località del-
la Toscana, ultimamente svolgeva la 
missione di cappellano dell’ospedale 
di Barga. Fratello del cardinal Loren-

zo Baldisseri, segretario generale del 
Sinodo dei vescovi che ha presieduto 
il rito, don Sergio Baldisseri in passa-
to fu responsabile del Cesma, l’ente 
di servizio Anspi per il settore musi-
cale. Una passione di famiglia questa 
poiché nel 2016, in occasione dei fe-
steggiamenti per il suo sessantesimo 
di ordinazione, il fratello cardinale si 
esibì al pianoforte a Barga in un en-
semble. Per Anspi hanno concelebrato 
l’assistente spirituale, don Luigi Pelle-
grini, il presidente emerito dello zo-
nale di Livorno, don Gino Franchi, e 
il presidente dello zonale di Pisa, don 
Roberto Federighi. Presente anche il 
segretario del comitato regionale To-
scana, Antonio Ferro.

Con un secco 3-0 la squadra femmi-
nile di tennistavolo Cortemaggiore 
(Piacenza) ha conquistato la prima 

Come si traduce la Laudato si’ in 
atti quotidiani e in azioni sul territo-
rio? Ad Andria le parrocchie di San 
Giuseppe Artigiano e Madonna di 
Pompei hanno indicato una direzio-
ne con l’iniziativa dell’1 dicembre 
‘Puliamo i quartieri’. Una giornata 

Andria / 2
Un’altra idea di giustizia
attraverso la comunità

Dopo il Concorso presepi che ogni 
anno inaugura le attività dello zonale 
di Salerno si entra nel vivo della pro-
grammazione con le prime attività 
che scatteranno nei prossimi mesi. 
Oltre a rispondere agli appuntamenti 
nazionali i vari settori Anspi si arric-
chiscono di nuove proposte. Inizierà 
a breve un percorso formativo che 
prevede un corso specifico per re-
sponsabili e coordinatori di oratorio 
a cui seguirà, a fine marzo, un corso 
residenziale per adolescenti; inoltre, 
dopo la presentazione del sussidio 
estivo a Roma, dove lo zonale di Sa-
lerno sarà presente in forze, a maggio 
un’intera giornata sarà dedicata agli 
animatori per fornire le indicazioni 
necessarie sul corretto utilizzo del 
materiale attraverso simulazioni e la-
boratori. Per il settore sportivo si av-
viano due percorsi, tenendo fede alle 
indicazioni del progetto nazionale 
Gioca con il sorriso. Il primo riguar-
da il campionato di calcio a 5 e calcio 
a 7 che quest’anno lancia su Salerno 
la Vimp cup (Voler insieme maturare 
passioni); il secondo è lo SportOra-
torio che, avendo avuto successo lo 
scorso anno, si rilancia per potenziare 
gli obiettivi già raggiunti.

is.pe.

Salerno
Formazione e sport
tra gli obiettivi 2020

«L’Associazione tutta si stringe attor-
no ai familiari e alla comunità parroc-
chiale di San Rocco per la scomparsa 
del caro don Contardo Colombi, 
amico, sostenitore dell’Anspi e presi-
dente del comitato 
zonale di Sanremo 
Ventimiglia». Con 
questo comunica-
to, apparso sul sito 
il 14 gennaio, gior-
no della morte, la 
sede nazionale ha 
dato l’addio a un 
sacerdote che si 
era prodigato per 
la diffusione di Anspi e dell’oratorio 
nel Ponente ligure. Nato a San Mar-
tino del Lago (Cremona) l’11 agosto 
1935, don Colombi entrò in semina-
rio nel 1946 ma, per motivi di salute, 
ottenne il trasferimento in quello di 
Bordighera (Imperia). Ordinato sacer-
dote nel 1961 divenne vice parroco di 
San Rocco a Sanremo con diritto di 
successione al parroco: incarico che 
assunse nel 1978 per mantenerlo fino 
al 2017. Nel 1972 intanto era divenu-
to  parroco anche di San Lorenzo. 
In questi ruoli nel 1986, dietro sug-
gerimento e impulso di don Egisto 
Melchiori dello zonale di Tortona 
(Alessandria) diede vita ai circoli An-
spi nelle due parrocchie sanremesi. 

Sanremo
È morto don Colombi
presidente dello zonale

Cortemaggiore
Le ragazze vincono
la Coppa Italia

Andria / 1
Pulire i quartieri
imparando a riciclare

‘Oratorio e giustizia riparativa’ era il 
titolo, solo in apparenza impegnativo, 
dell’incontro che si è svolto il 30 gen-
naio nel salone della parrocchia di 
San Giuseppe Artigiano ad Andria. 
«Da anni - chiarisce il parroco, don 
Sergio Di Nanni - ospitiamo persone 
condannate che ottengono sconti di 
pena in cambio servizi di utilità socia-
le. Si tratta di un’attività che portiamo 
avanti con l’Uepe (Ufficio esecuzione 
penale esterna: ndr) di Bari. Proprio 
sulla base di questa lunga esperienza 
ho avvertito l’esigenza di ratificare 
una sorta di accordo per evitare l’im-
provvisazione: in sostanza perché le 
persone in arrivo non rimangano sen-
za fare nulla. La mia idea invece è di 
far sperimentare loro il coinvolgimen-
to in comunità inserendoli a pieno 
regime rispetto ad alcune funzioni, 
anche minimali, come l’accoglien-
za in oratorio, la sistemazione degli 
ambienti, la possibilità di intercettare 
una certa comunicazione con i ragaz-
zi, perché la presenza è importante». 
La tavola rotonda è stato aperto dai 
saluti del vescovo di Andria, Luigi 
Mansi, del commissario prefettizio 
e del direttore dell’Uepe competente 
per la Puglia e la Basilicata. Sono se-
guiti gli interventi del vice presidente 
Anspi, don Pasquale Vasta, che ha 
illustrato la spiritualità dell’oratorio; 
lo psicologo Francesco Pizzolorusso, 
dottorando all’Università di Bari ori-
ginario della parrocchia di San Giu-
seppe Artigiano, ha invece analizzato 
gli aspetti relazioni che si instaurano 
in un sistema di regole come quello 
definito dall’oratorio; alcuni assistenti 
sociali hanno infine posto l’accento 
sulle misure e le sanzioni di comu-
nità. Oltre alla firma dell’accordo 
operativo è stata anche scoperta una 
targa col regolamento dell’oratorio.

Coppa Italia della sua storia. Le ra-
gazze allenate da Olga Dzelinska si 
sono imposte a Terni dopo aver scon-
fitto in semifinali la formazione del 
Brunetti Castel Goffredo detentrice 
del titolo. Un nuovo successo per la 
squadra presieduta da Ettore Dernini 
che va ad allungare un albo d’oro già 
ricco di titoli. Il tennistavolo Corte-
maggiore, che ha il suo quartier gene-
rale nell’oratorio Don Bosco, a otto-
bre ha festeggiato i 30 anni di attività.

I funerali, presieduti dal vescovo di 
Ventimiglia Sanremo, Antonio Suet-
ta, si sono svolti il 16 gennaio. Don 
Colombi era stato protagonista di 
un’intervista, comparsa sulla rivista 
1/2019, in cui raccontava la nascita di 
Karamellenews, il portale diretto da 
Silva Bos di «buone notizie da non 
scartare», come recita lo slogan, di 
cui era stato l’ispiratore e l’animatore.

che ha portato per le strade della città 
decine di volontari muniti di sacchi, 
guanti, pettorine e scarpe antinfor-
tunistiche, per rimuovere rifiuti di 
ogni tipo. A promuoverla il parroco 
di San Giuseppe Artigiano, don Ser-
gio Di Nanni, che è anche presidente 
di Anspi Puglia. «L’idea - spiega - è 
nata sull’onda del sussidio invernale. 
Ho quindi proposto di far precedere 
l’appuntamento con degli incontri di 
formazione, condotti dai catechisti, 
per le fasce dei bambini e dei giovani 
adulti utilizzando un paio di schede 
del sussidio. Personalmente invece 
ho condotto una serata di riflessione 
coi giovani sull’opportunità del rici-
clo e il valore del riutilizzo. Abbiamo 
così stabilito un pensiero critico che 
ha poi condotto a una domenica più 
consapevole circa quello che stavamo 
facendo». Al termine della raccol-
ta tutti all’oratorio San Filippo Neri 
per un aperitivo equo e solidale uti-
lizzando stoviglie riciclabili. Insieme 
ad Anspi sono scesi in campo anche i 
volontari di Pax Christi.

Dall’11 gennaio Olmo, frazione di 
Arezzo, ha il suo oratorio dedicato ai 
santi Vincenzo e Anastasio. Tanti i 
ragazzi e le famiglie che hanno preso 
parte all’inaugurazione, a cui ha pre-
senziato anche il segretario di Anspi 
Toscana, Antonio Ferro, che ha por-
tato i saluti del presidente regionale 
don Andrea Forni. Entusiasta il neo 
presidente e parroco, don Gianfranco 
Cacioli, che si è insediato a Olmo lo 
scorso 13 ottobre e che ha dichiarato 
di ritenersi molto fortunato in quanto 
ha incontrato persone volenterose e 
pronte a impegnarsi in prima linea. 
«Essere associazione - ha dichiarato 
Ferro all’indomani dell’inaugurazio-
ne - significa anche fare rete ed essere 
parte d’una grande famiglia: che col 
nuovo oratorio di Olmo si allarga».

Arezzo
Un cortile dedicato
a Vincenzo e Anastasio

Fiesole
Lo zonale riparte
dall’oratorio Don Bosco
Lo zonale di Fiesole (Firenze) torna 
al servizio della Chiesa e delle par-
rocchie. Dopo una fase di commissa-
riamento il primo segnale della rina-
scita è stato il corso di formazione per 
animatori che si è svolto il 12 gennaio 
all’oratorio Don Bosco di San Gio-
vanni Valdarno (Arezzo). Soddisfatto 
il nuovo presidente zonale, don Va-
lerio De Vita, per un evento che ha 
visto la partecipazione d’un centinaio 
di ragazzi in rappresentanza di otto 
parrocchie limitrofe. Era presente 
anche il segretario regionale, Anto-
nio Ferro, che nella transizione aveva 
svolto la funzione di commissario e 
che ha rinnovato il sostegno di Anspi 
Toscana. Nello stesso oratorio il 25-26 
gennaio si sono svolti i festeggiamenti 
in onore di san Giovanni Bosco.

Ancona
Concerti per ricordare
Maria Montessori
Il 2 febbraio sono ripresi ‘I concerti 
animati’ del circolo ZonaMusica di 
Ancona. Sono dedicati a Maria Mon-
tessori, che rivoluzionò l’educazione 
infantile, nel 150º anniversario della 
nascita. I concerti sono un racconto 
della musica ai più piccoli, adattan-
dola alle loro menti. Col patrocinio 
della Fondazione Chiaravalle Mon-
tessori, viene celebrata la vita della 
pedagogista e la sua opera didattica. 
La musica è a curata dall’ensemble 
di flauti Image composto da Beatrice 
Petrocchi, Agnese Cingolani, Cecilia 
Troiani e Vilma Campitelli.
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La biblioteca di Babele

Omosessualità e abusi
la Chiesa cambia passo
È arduo sintetizzare la profondità d’un 
pensiero che scaturisce da lunghe 
esperienze di studio e di lavoro, come 
si evince dalle pagine di Uomini di 
Dio sul delicato tema dell’omosessua-
lità nella vita consacrata. Conviene 
allora partire dalle conclusioni, dove 
si indicano i tratti d’una personalità 
sana, definita come congruenza fra 
bisogni, atteggiamenti e valori. «Se 
non vi è almeno un discreto grado di 
consequenzialità tra questi tre aspetti 
- scrive l’autore - ci si trova di fronte 
a persone che, anche dopo l’ordina-
zione sacerdotale, rischiano di vivere 
una doppia vita, una doppia morale, 
in conflitto perenne con sé stessi e 
con il mondo». Parlare di personalità 
sana farà inorridire chi aderisce alla 
teoria gender, che «nega la differen-
za e la reciprocità naturale di uomo 
e donna» prospettando un mondo 
senza differenze di sesso e svuotan-
do «la base antropologica della fami-

glia». Eppure l’omosessualità nella 
Chiesa è non solo un problema, ma 
fonte di crimini e di scandalo per gli 
abusi compiuti su minori. Tant’è che 
nei seminari non possono essere am-
messe persone che abbiano radicate 
tendenze omosessuali o sostengano la 
cultura gay, anche se tali regole «non 
sembrano essere accettate da tutti». È 
un cammino di chiarificazione che 
sta portando a galla un problema a 
lungo trascurato e su cui Benedetto 
XVI si è espresso nel 2019. La coe-
renza con la Parola è ardua ma «è un 
dono ed è sempre un incontro fecon-
do dell’uomo con la Grazia di Dio».

Una partita di calcio
nel lager di Auschwitz

Massimiliano 
Castellani e Adam 
Smulevich sono 
giornalisti (Giuntina, 
2019, pp. 102, euro 10)

«A volte una parola o un gesto sono 
sufficienti per salvare una vita. Ma 
è essenziale che quella parola venga 
pronunciata e che quel gesto venga 
compiuto. Purtroppo la storia ci dice 
che non tutti quelli che avrebbero 
potuto farlo pronunciarono quella 
parola e fecero quel gesto». A dirlo è 
Sergio Della Pergola ripercorrendo 
l’epopea della sua famiglia e delle 
persone che la aiutarono a salvarsi. 
Suo padre, il giornalista Massimo 
Della Pergola, a seguito delle leggi 
per la difesa della razza del 1938, ven-
ne estromesso dall’albo perché ebreo. 
Fuggito in Svizzera ideò la schedina 
del Totocalcio, che lanciò il 5 maggio 

1946. Fu un successo clamoroso: gli 
italiani si appassionarono a quel pro-
nostico basato sull’1-X-2 che distribui-
va fortune. Due anni dopo però scattò 
la nazionalizzazione: lo Stato si prese 
il Totocalcio e al suo inventore non 
riconobbe nemmeno la paternità. È 
una delle venti storie che si possono 
leggere in Un calcio al razzismo, un 
libretto agile ma denso di episodi e di 
protagonisti, che ripercorre gli anni 
delle persecuzioni razziali e delle 
deportazioni raccontando vicende 
legate al mondo del calcio. Si parte 
coi maestri danubiani, gli ungheresi 
che approdarono in Italia insegnan-
do nuovi metodi di gioco, per poi 
passare ai lager della Germania nazi-
sta. Incredibile a dirsi, nel campo di 
sterminio di Auschwitz si disputò una 
partita, documentata da Primo Levi 
nel suo I sommersi e i salvati. Si chiu-
de con Lilian Thuram, ex Parma e 
Juventus: «Non c’è una storia nera né 
una storia bianca. È tutto il passato 
del mondo che dobbiamo recuperare 
per capire meglio noi stessi e prepara-
re il futuro dei nostri figli».

Laudato
Si’
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Gilberto Gobbi è 
psicoterapeuta e 
sessuologo clinico 
(Sugarco, 2020, pp. 
168, euro 16)

Secondo ricerche di mer-
cato quasi otto vegani su 
dieci negli Stati Uniti sono 
donne. Non si sa perché. 
Le ipotesi avanzate (pre-
disposizioni culturali o ere-
ditarie) sono controverse. 
Lo sbilancio rispetto agli 
uomini non è solo ameri-
cano. Il veganismo è al 64 
per cento femminile nel 
Regno Unito. Altri studi in-
dicano che dei vegani e 
vegetariani presi insieme 
l'84 per cento prima o poi 
torna onnivoro.

È lo straordinario nu-
mero di voli annui che 
copre la rotta aerea più 
trafficata del mondo. Si 
tratta di due destinazioni  
sudcoreane, quella tra la 
capitale Seul e l'isola di 
Jeju. La rotta internazio-
nale con più voli è invece 
quella tra Kuala Lumpur 
(Malaysia) e Singapore 
con 30.187 collegamenti. 
Tutta la parte alta della 
classifica è asiatica. L’Eu-
ropa non sta nella prime 
dieci posizioni.

La quasi totalità delle 
banane in commercio 
appartiene a un'unica 
varietà: Cavendish. Si 
coltiva bene, si presenta 
bene nei mercati e regge 
il trasporto. Ora le piante 
Cavendish muoiono, vitti-
me dell'epidemia globale 
di una letale malattia fun-
gina, Fusarium oxysporum 
che non si riesce a debel-
lare. Colombia, Ecuador, 
Costa Rica e Guatemala 
hanno dichiarato lo stato 
d’emergenza.

Diamo
i numeri

78%

Tratti dalla 
newsletter In Fact 
curata da Federico 
Foscale per capire lo 
stato del mondo con 
dati provenienti da 
fonti certe

79.460

99%
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